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Canto 
1. A Betlemme di Giudea 

    una gran luce si levò:

    nella notte,sui pastori, 

    scese l´annuncio e si cantò.


Glo---ria in excelsis Deo!


Glo---ria in excelsis Deo!

2. Cristo nasce sulla paglia, 

    figlio del padre, Dio – con - noi.

    Verbo eterno, Re di pace,

    pone la tenda in mezzo ai suoi.

3. tornerà nella sua gloria,

    quando quel giorno arriverà: 

    se lo accogli nel tuo cuore,

    tutto il suo Regno ti darà.


1. Lettura e comprensione della Parola
    
Contesto
In questo passaggio, e in altri del vangelo dell´infanzia, ci sono elementi di storia; ma Matteo non ci vuole raccontare quello che è successo, ma darci un insegnamento. Prima di tutto insiste nel fatto che Gesù è nato in Betlemme. Che altro gran personaggio è nato lì? Niente meno che il grande re Davide.

Secondo la credenza popolare la nascita di qualcuno importante era accompagnata dall´apparizione di una nuova stella. Mentre Erode e la città di Gerusalemme si allarmano di fronte alla notizia della nascita, conoscono il luogo dove questa si realizzò, ma non si muovono, i saggi pagani, che sono venuti da lontano, si rallegrano moltissimo e riconoscono nel bambino il gran re.
Dal Vangelo secondo Matteo (2,1-12)
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Dei magi si è saputo (inventato?) molto con il passare del tempo, ma quasi nulla di questo appare nel vangelo. Dal secolo II si pensa che fossero tre, per i tre doni che offrono al bambino: oro (dono regale), incenso (per il culto) e mirra (per ungere il cadavere). Nel secolo VI si parla di re con nome proprio: Melchiorre, re di Persia; Gaspare, re di Arabia, e Baldassarre, re dell´India. San Beda (s. VIII) li considera rappresentanti d´Europa, Asia e Africa, i tre continenti conosciuti a quel tempo; di lì i diversi colori della pelle. Nel secolo XII si traslarono le loro ipotetiche ossa da Milano alla cattedrale di Colonia (Germania), dove oggi sono venerate. Il vangelo non dice che fossero tre, né re, né ci fa conoscere il loro nome, neppure che fossero maghi, ma saggi d´Oriente. Per un israelita, Oriente poteva essere tutto quello che stava dall´altra sponda del Giordano.




Alcune domande 
Per la revisione di vita 
- Questo testo ci mostra che Dio si fa conoscere non solo dal popolo ebreo, ma da tutti

   i popoli, anche i più lontani, rappresentati dai Magi “d´Oriente”. Ho questo stesso

   sentimento di universalità di Dio?
Per la riunione di gruppo
- Il Concilio Vaticano II ci ha detto che Dio si è manifestato in molti modi anche ad altri

   popoli... Che cambiamento di atteggiamenti e perfino di linguaggio implica questa 
 

   “scoperta”? Che cambiamenti esige anche nei fondamenti della missione,

   dell´evangelizzazione ai popoli non cristiani? 



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 


/ Apri le tue braccia, corri incontro al Padre:



oggi la sua casa sarà in festa per te /.

I tuoi occhi ricercano l´azzurro,


c´è una casa che aspetta il tuo ritorno


e la pace tornerà:

    
questa è libertà.
( Salmo 84)

Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti!

   

L´anima mia anela e desidera gli atri del Signore.

  

Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.

Anche il passero trova una casa e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.

Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi.

   

Beato l´uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore.

Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente;

anche la prima pioggia l´ammanta di benedizioni.

Cresce lungo il cammino il suo vigore, 

finché compare davanti a Dio in Sion.

   

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, 

porgi l´orecchio, Dio di Giacobbe. 

Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato.

Si, è meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa;

   

Stare sulla soglia della casa del mio Dio 

è meglio che abitare nelle tende dei malvagi.

Perché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria,

Non rifiuta il bene a chi cammina nell´integrità.

Signore degli eserciti, beato l´uomo che in te confida.

* Tutti:   
Ti ringraziamo, Padre,



perché in Cristo, luce dei popoli, 



ci hai rivelato il mistero che ci salva: 



egli ha assunto la nostra carne mortale 



per farci partecipare della sua propria gloria.
                                                                 

               (Prefazio dell´Epifania)


4. Contemplazione

  * Erode si agita


  * Gli esperti se ne restano con il loro sapere


  * I magi si lasciano interrogare dalla stella


- Ci lasceremo intimidire o scoraggiare?

- Ci accontenteremo con dire agli altri: è da quelle parti, cerca...?

- Ci mettiamo a cercare, a incontrare, a riconoscere quel bambino appena nato per, poi, essere “stella” per gli altri? 

5. Comunicazione e risposta


- Il popolo ebreo non immaginava che altri popoli potessero vivere una propria “Storia di Salvezza”… Cerco di non cadere nella stretta mentalità, nel fanatismo per il mio essere cristiano? Mi rallegro che Dio si prenda cura anche di tutti quelli che si relazionano con Lui per altre strade? 


- Guardando i saggi d´oriente, sarà che anche oggi hanno più fede quelli che vengono da lontano che quelli che siamo abituati a stare vicino alle cose della religione?
Preghiera finale
 Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Nella notte sbocciò tutto il cielo lassù; una festa di luce il buio squarciò.

    Una voce annunciò ai pastori quaggiù:

    “Oggi è nato a Betlemme per noi il Signor”. 



Osanna al Signor che per noi s´incarnò:



Che ci dona la pace, la gioia, l´amor.

2. Ogni giorno per te il natale sarà, se nell´uomo che soffre ritrovi Gesù.

    Tra la gente che va, che cammina con te,

    sulle strade del mondo rinasce Gesú.
Epifanía - A



10-11 Si riempirono di una immensa allegria


Riappare la stella, che li conduce fino al luogo della presenza del Signore. Videro quello che chiunque poteva vedere: un bambino appena nato tra le braccia di sua madre. Ma scoprirono quello che molti non vollero o non poterono scoprire. Vedevano il bambino, ma credettero che era il re. Per questo lo adorarono e gli offrirono i loro doni. I magi, che avevano lasciato tutto, incontrarono ciò che cercavano. Guidati da una stella, hanno percorso il cammino della fede.


Il gesto dell´adorazione è così antico come l´uomo, perché la relazione con la divinità è sempre stata accompagnata da questa esigenza intima di affetto, di umiltà, del proprio dono. Già nell´Antico Testamento il gesto dell´adorazione appare come un atto di profondo amore verso il Signore, che chiede la partecipazione di tutta la persona: la mente, la volontà, l´affetto e il corpo, che si prosterna in terra. 


Il Nuovo Testamento approfondisce ancora di più la riflessione spirituale su questa realtà. Nei Vangeli vediamo donne e discepoli che adorano il Signore Gesù dopo la sua risurrezione (Matteo 28,9; Luca 24,52). Ma sono le parole di Gesù, nel suo dialogo con la Samaritana, che ci introducono nella profondità di questo gesto: solo si adora Dio e non in un luogo o l´altro, ma nello Spirito e la Verità. 


Natale ed Epifania sono le due facce della stessa rivelazione: Dio si è fatto uomo: non una idea astratta, ma una persona reale, un bambino, uno come noi. L´unico cammino che conduce sicuramente a Dio è l´altro, l´uomo, il fratello.





12 Fecero ritorno per un´altra strada 


Avendo contemplato e adorato il Signore, i Magi ricevono da Dio stesso la rivelazione; è Lui che parla con loro. Sono uomini nuovi, sono liberi dagli inganni di Erode e del mondo e per questo ritornano alla vita per un cammino totalmente nuovo.














1 Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme 2 e dicevano: «Dov´è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo».











		2. Meditazione





1-2 Abbiamo visto la sua stella


Il testo si apre con le indicazioni precise del luogo dove è nato Gesù (Betlemme di Giudea) e della data approssimativa (al tempo del re Erode, il Grande). Conosciuto per la sua abilità politica, la sua crudeltà e il suo dispotismo; molto aperto alla cultura greca, costruì varie città, tra le altre Sebaste e Cesarea, e inoltre ricostruì il tempio di Gerusalemme (terminato il 63-64 d. C.). Fu nominato da Roma come re di Giudea l´anno 40 a. C. e conquistò Gerusalemme l´anno 37. Morì il 4 a.C. Non era giudeo di razza, ma di padre idumeo e, per questo, non poteva essere considerato re legittimo di Israele. 


Nella stella che conduce i magi da Gesù l´evangelista Matteo vede la marcia dei pagani verso la fede. Questi personaggi, originari, forse, della tribù dei Medi, che arrivò  a  convertirsi  in  casta  sacerdotale  tra  i  persiani,


 





dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l´avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch´io venga ad adorarlo».


9 Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 





10 Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 11 Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 









































12 Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un´altra strada fecero ritorno al loro paese.








La dimostrazione della fede è la conversione. Non è possibile credere e vivere come se nulla fosse successo. L´evangelista sottolinea quel cambiamento di rotta nel cammino dei magi. Sebbene ritornino alla loro terra e alla loro casa, non potranno vivere come se il viaggio a Betlemme fosse stato una passeggiata. L´avventura della fede inventa sempre nuovi cammini, perché va di sorpresa in sorpresa, di stella in stella, di domanda in domanda. 








Arrivano a Gerusalemme, e non domandano per un personaggio religioso, ma per “il re dei giudei”. E´ interessante notare che i due primi e unici gruppi di persone, che sfilarono davanti a Gesù, dopo la sua nascita, non appartenevano ai potenti della terra, già che erano emarginati dallo stesso popolo di Israele (pastori) o stranieri mal visti dalla religione ufficiale (magi).





3-6 Chiese loro dove...


I giudei non si sono accorti della nascita del nuovo re; sono i pagani che annunciano la sua nascita al popolo di Dio. Agitazione di Erode, sempre sospettoso di possibili pretendenti al trono. Di fronte alla notizia, Gerusalemme ha la stessa reazione del re, non vede in chi è nato un possibile liberatore. Di fatto, il popolo non fará nessuno sforzo per incontrarlo.


Erode convocò i maggiori esperti nelle questioni religiose, gli scribi e i sommi sacerdoti, perché gli spiegassero quello che stava succedendo. Essi risposero correttamente, indicando che era Betlemme il luogo in cui si trovava il Messia.


Il testo profetico citato da Matteo combina Michea 5,1 con 2 Samuele 5,2; quest´ultimo passaggio parla dell´unzione di Davide come re d´Israele. La piccola Betlemme, patria di Davide e luogo della nascita del nuovo re, è messa in evidenza di fronte a Gerusalemme, dove regna Erode. Il signore che è nato sarà il pastore del popolo di Dio. Il popolo di Dio, il cui pastore sarà il re che è nato, include i magi, che sono venuti a rendergli omaggio come al loro proprio re. 














7-9 Andate e informatevi bene


Erode convoca i magi in segreto, non vuole che i suoi piani siano conosciuti. Matteo lo descrive come una persona ipocrita: pretende di avere il desiderio di rendere omaggio al nuovo re, quando in realtà lo vuole eliminare. I capi del popolo, invece, non manifestano nessuna reazione. I Magi partono e si dirigono verso Betlemme.














 Parola del Signore








praticavano la divinazione, la medicina e l´astrologia, cose che, nella Bibbia, non godevano di buona riputazione (1 Sm 28,3; Dt 18,9-13; Dn 1,20; 2,2-10).






































3 All´udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4 Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. 5 Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così é scritto per mezzo del profeta: 6 E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l´ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». 





7 Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella 8 e li inviò   a    Betlemme








